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AVVISO DELL' EDITORE 

Essendo molte le richieste di questo discorso , né 
piacendo ai più di prendere staccati i sei numeri 
del giornale , dov' esso è contenuto , perciò qui si 
riproduce raccolto. 

Nella presente ristampa la spezzatura delle sillabe 
in fin di rigo è conforme a quanto si dice nel paragrafo 
VI. Non si usò così nel giornale , da cui è tratto, pe- 
rché sarebbe stata soverchia anomalia verso il resto 
del giornale medesimo ; ma non farlo qui sarebbe qua- 
si contraddizione. 

Affinché poi non sian reputate errori di stampa a- 
lcune maniere ortografiche, le quali si trovano in que- 
lle pagine e in queste, giudicammo opportuno e forse 
grato agli studiosi di nostra lingua l'aggiungere infine 
dell'opuscolo una lettera familiare, quantunque di anti- 
ca data , in cui 1' autore rispondendo alle interroga- 
zioni d' un giovine , gli adduceva il perché egli è so- 
lilo scrivere cosi e cosi. 
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I 

DEL NUOVO METODO 

PER IMPARARE A LEGGERE 

n • • 



s '• 

Parendoci richiedere i noslri tempi meglio opere di ge- 
nerale utilità che di letteraria soltanto , ci siamo determi- 
nati di togliere air apatia o forse alla scarsa diffusione 
tra gli uomini una delle importanze, per cui essi più me- 
ritano d' uomini il nome. 

Se l'argomento non può dare a questo scritto nulla 
di amenità e di vaghezza , pure è da sperargli cortese le- 
ttura pel suo duplice scopo. E primo si è di render uno 
e universale il magistero del leggere, talché risulti possibi- 
le e facile che in pochi mesi 1' Italia non abbia che po- 
chissimi analfabeti , laddove adesso, citando con rincresci- 
mento la nostra Toscana , per testimonianza d'insigne Sta- 
tistico nove decimi de' suoi abitatori non sanno leggere. 



(•) Metodo a suoni, dal greco <fiu!VÌ]( fune) voce, suono — Ugo Fo- 
scolo ebbe grato chea lui s'intitolale II discorso di questo metodo, 
come ognun pud v dere nell'epistolario di quel s «piente da lettera 
scrittane a l'eutore, che la conserva autografa ed ostcnslva. K questi 
non ne avrebbe fatto la dedica a chi non fosse stalo filosofo insieme 
e filantropo, rome il Foscolo, potendosi dagli sciocchi riguardare 
per satira. Nelia prefala lettera sono fra l'altre le seguenti parole: 
Lo scritto che intendete di pubblicare, riescirà certamente utilissimo, 
poiché bisogna pur troppo imparare a leggere e a tenere, torna conto 
n imparare men male e più presio che fi può. 
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Comunque ciò sia, pare a me che questo grave fatto de- 
plorabile in ogni loco , ma più notevole nell' atenca pro- 
vincia d'Italia, com'è la Toscana, non possa ad altro 
attribuirsi che all'insegnare in un modo, nel quale è mi- 
racolo l'imparare. E, se miracolo non voglia dirsi perché 
un de* suoi decimi ha pure imparato , gioverà mettere i- 
11 evidenza a che lunga spesa di tempo salute e danaro ciò 
si è ottenuto e si ottiene. Il secondo scopo, che già s'imme- 
desima nel precedente, si è di liberare da un miserando 
strettoio la più cara dolce e preziosa età dell' uomo e 
francarla da un supplizio, che senz'accorgersene eserci- 
tano sopra di lei generalmente coloro, a cui si è conse- 
gnalo il primo anello della catena e movimento intelle- 
ttuale, che si compie nell'umana società; vogliamo dire 
appunto quel magistero. Il quale, o come fosse il minimo 
dei che, o quasi il tempo dei fanciulli non abbia lo stesso 
prezzo di quello degli adulti, o perché il leggere, come 
s'è insegnalo e s'insegna, sia tenuto da altri la più facile 
delle cose imparabili, o perché le inveterate abitudini pre- 
possano tanto da quasi odiare ogni più semplice e giu- 
sta innovazione, fallo sta che a mezzo il secolo decimo- 
nono dura a vedersi usalo quasi dappertutto unsisiema, 
che dimostra pur troppo quanto si stimi inutile o impo- 
ssibile di mutarlo. 

Tuttavia l'equità impone di riconoscere che l'errore 
insilo nel metodo universale è antico antichissimo, quanto 
i sapienti ed i popoli, e che perciò, se da una parte è 
così grossolano e maravigliabile , dall'altra si devon co- 
mpatire Turnane generazioni che lo abbian rispettalo, e 
niuno abbia avuto a cura di considerarlo per tale. Ma o- 
gnigiomo si fa palese come fra lauti veri l' Anlichissimilà 
ci ha tramandali errori pur tanti c come a lei son rimaste 
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ignote verità più che molle disascose solamente nell'età 
succedute. Antichissimo parimente è lo sforzo di agevo- 
lare ad apprendere la lettura, attesoché per recarne u- 
n sol esempio il sì rinomato Erode Attico proconsolo de- 
ll'Asia scelse ventiquattro servi per far conoscere al fi- 
glio le lettere dell'alfabeto, o secondo Filtralo nelle vile 
de' sofisti prese ventiquattro fanciulli coetanei del suo , 
acciò egli conversando insieme e vedendogli e chiamando- 
gli spesso col nome delle ledere, che loro facca tener so- 
spese al petto, le imparasse e ne venisse sforzato a ese- 
rcitar la memoria ; spedicntc , che nulla giovò , anche pe- 
r la incapacezza o debilitò di sua mente. 

§ li- 
Di questa primaria istruzione si mostrò più sollecito i- 
I passalo e il presente secolo; ma i pubblici reggitori si 
adoperarono generalmente nel senso d' accrescere i mezzi 
di darla, non di cangiarne il tenore. E luiiavolta abbia- 
mo esempi fra loro anche della cura di questo, atteso- 
ché nel novembre 1832 centollo maestri d' un dipartime- 
nto francese per ordine de' superiori furono riuniti in li- 
ti medesimo luogo e dato un franco e mezzo a ciascun di 
loro fintantoché fossero istruiti nel metodo di lettura scri- 
mini e ari ni melica proposti dal sig. Gallica per indi este- 
nderlo diffusamente. — Nel giugno 1833 in occasione di 
ventilarsi nel Parlamento di Francia se alle squole de- 
ll' istruzione primaria dovesse invigilar per diritto un mi- 
nistro della religione , furon dette queste parole, ti Inte- 
rrogate il clero medesimo s'egli non prova più contente- 
zza in aver ora che far con un popolo , il qual sappia 
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leggere. Tutti i partiti, quei tulli almeno, che hanno 
qualche intelligenza , comprendono il bisogno di propaga- 
re d'ogni maniera le cognizioni e dar braccio alla civiltà 
ec. n (Le parole del primo periodo qui sopra citalo vanno 
inlese a comparazione de' precessi tempi e per il popolo 
cittadino , poiché anche nel tempo successivo si è pubbli- 
camente lamentata in Francia la nescienza del leggere e 
scrivere.) — In Inghilterra molti de' membri più illustri 
del Parlamento, al tempo stesso che vegliano sull'equilibrio 
europeo, sulle guerre dell'Indie e sul commercio del mo- 
ndo, si prendon pensiero d'istituire squolc pe' bambini; 
e il leggere e scrivere si va universalizzando talmente i- 
n quella nazione, che ad economia s' impiegan donne nei 
calcoli per P almanacco navale. — La Costituzione politica 
di Spagna del 1812 voleva che in un determinato numero 
di anni tulli i ciliadini spagnuoli sapcsscr leggere per po- 
tere usar dei diritti di cittadini. I legislatori di Cadice 
eran così sapienti, che bene intendevano come nell'istru- 
zione d'un paese sta principalmente la pubblica morale e 
il manienimenlo delle sue libertà, sicché fecero subiello 
(Pun articolo di legge doversi dare dallo stalo educazione 
intellettuale a tutti i citladini e dover qucsli riceverne l'a- 
limento morale, che gli rende ottimi e virtuosi . — Co- 
sì pur nel Piemonte si dà opera e Iena a moltiplicare i me- 
zzi del primo imparare , attesoché dalla statistica dell' i- 
nsegnamcnlo esposta dal Ministro della pubblica istruzio- 
ne alla Camera dei Deputali il 5 dicembre 1851 risu- 
lla che 268,000 abitanti del reame sardo sono senza pu- 
bblica squola elementare. La qual mancanza sembrerà a 
chicchessia non sarebbe stata valutabile, se le squolc pri- 
vate avessero a quella supplito. 
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Né sole nazioni e siali e provincie hanno mostrato 
volontà o brama di satisfare a tanto bisogno, ma individui 
pur anche. Pe'quali, citando alcuno dei recenti, basti qui 
ricordare il pubblico testamento dell' illustre filantropo 
pistoiese il Puccini, dov'è imposto quanto segue. « Rigua- 
rdando l'insegnamento del leggere scrivere e far di conto 
come la prima chiave d'ogni progresso morale e civile 
nel popolo, si facciano le spese necessarie per consegui- 
rlo ». Questa brama però d'uomini pubblici e di privali 
è stata in genere, come accennammo, d' aumentare i- 
1 numero delle squole, rado quella di facilizzare il metodo: 
ond'è che si può aver conseguito e conseguire un vantaggio 
da tale accrescere, ma minore a gran lunga di quello 
deriverebbe dal migliorare . Qui fa mollo a proposito la 
seguente sclamazione, eh' è in uno de' nostri Giornali: ti Ma 
che valgon le squole, ove i melodi son eculei e i maestri 
sono carnefici delle menti ? Parte della Germania può 
dirlo ». (Coslit. N. 579.-1850). Della qual cosa tratto tratto 
anche prima si eran sentite le lamenlanze. Neil' Antologia 
per esempio (Ottobre 1832) si legge la seguente notizia. 
h Como . Qui si fece al 6n delle squole la distribuzione 
de* premi solenni nelle squole elementari : e il direttore 
Luigi Pallavicini lesse un discorso, nel quale entrava a 
ragionare con gran cognizione su i diversi melodi dell 'i- 
nsegnarc a leggere: instava perché quell'esercizio non fosse 
antilogico; si facessero al più presto sillabare, e le sillabe 
stesse e le lettere s'insegnassero per via d'imagini somiglia- 
nti alla figura delle lettere stesse ». E parecchi fra gl'i- 
ndividui sono stali in Italia coloro, che hanno deplorato 
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non solamente l'inopia della istruzione, di cui si tratta, 
ma ne hanno eziandio compianto il sistema e proposto 
miglioramenti. Cosicché fu ed è benemerita e lodcdegna 
P opera di chiunque allontanandosi o poco o molto da- 
1 metodi) patibolare ideò spedienti piacevoli ingegnosi e 
diversi per riuscire; c, se dovessimo noverar e descrivere 
soli quelli cogniti a noi e metodi e autori, d'Italia e 
d'oltre, sarebbe scrittura da volume, di molto tempo e ^ii 
poco pregio, servibile soltanto alla storia del nostro argo- 
mento. Noi riputammo che le immagini ed altri segni, 
moltiplicando per cosi dire l' attenzione del bambino i- 
nveceché fissare il suo sguardo sovra un sol punto so- 
vra l'unico scopo dell' attenzione sua e anzi con allettarla 
a fermarsi sul dilettoso distraendola dal necessario, siano 
mezzi piuttosto valevoli a complicare che a scmplicizzare. 

Ora dopo aver rammentato la ben nota rilevanza de- 
I tema in genere e dati bastevoli accenni dell'universa- 
l desiderio , passeremo a dimostrar quella della sua spe- 
cie, non perché altri non 1' abbiano scorta e considerata, 
ma perché sia manifesta pienamente a tuli' uomo , o cia- 
scuno entri in grado di giudicare da per se la natura 
del supplizio, a cui son dannati i bambini. Ed in far questo 
verremo a introdurci nel metodo , che è V oggetto della 
presente compendiala scrittura e che probabilmente sarà 
applicabile non solo alla nostra lingua , ma ad altre ancora , 
sostituendolo ai molti e vari tentativi, in cui si sono pa- 
rticolarmente segnalati i francesi. 

S iv. 

Picciolissima cosa c il fondamento di questo metodo. 
Esso è conseguenza d'una non mica ingegnosa ma facile e 
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semplice osservazione sfuggita per lami secoli, come sfuggì 
quella infinitamente piccola della permulazion de* caratteri 
per la stampa; da cui però, com'è a tutti noto, n'ebbe tale 
utilità il genere umano, che altra perav ventura non possa 
paragonarsele. Quella invenzione fu credula trascendere le 
umane forze, e quindi alla bella prima onoratone il diavolo, 
come spirito sovrumano. Oggi, se noi diciamo che in poche 
ore puossi arrivare a leggere in lingua nostra e che si legge 
tutto, senza sapere affatto il nome di sedici lettere, 
suppongbiamo bene che ne sarà piuttosto onorata la ragione, 
che è dono di Dio. 

Trita è la massima dell' insegnare in tutte le cose prima 
quello, che è semplice, indi ciò, che è composto; e così fu 
creduto di fare nel comune insegnamento del leggere. Ma 
in realtà è stato fatto per malasorte il contrario, perché si 
qualificò il composto per semplice e arrovescio il semplice 
per composto: errore di principio, per cui non potevano e- 
sser che erronee le conseguenze, avvegnaché (Ecco la picco- 
lissima osservazione sfuggila) fu trattato il leggere come 
sola faccenda dell' occhio. Quindi è che, insegnandosi pe- 
r esempio a leggere sbra, fur queste considerate, come allo- 
echio sono di fatto, quattro parti componenti una sillaba, e 
su tal fallacia si presero una per una, si diede a ciascuna li- 
ti nome, si fece pronunziar questo nome , non si badò che 
l'operazione del pronunciarlo è appunto 1' operazione de- 
I leggere , si neglesse che tal pronunzia del nome di ogni 
lettera consonante è disfatta e svanisce nel pronunziare la 
sillaba e che perciò è una contradizione una inutilità u- 
n garbuglio un martirio per i bambini. Analizziamolo ne- 
1 noto bisticcio del compitare. 

Pel suono sma (Uno vaglia per tuttij s'insegna a pro- 
nunziar così: èsse èmme a; s'insegna cioè a conoscere, 
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tener a mente e proferir cinque suoni ; dei quali, cono- 
sciuti , imparali c proferiti con fatica con noia con busse, 
se ne distrugge issofatto la conoscenza la ricordanza la prò 
lazione col pretendere che proferisca il bambino un suono 
solo, il quale non è verun di quei cinque, c cioè il suono 
ama. Ora, se questo sma non produce che un suono, se 
questo suono altro non è che il suono a variato di due 
modificazioni impronunziabili, è chiaro esser lui un ele- 
mento e doversi insegnar come semplice, non come co- 
mposto, giacché chi proferisce è la bocca, non l'occhio. 
Ed ecco naturalmente discenderne che, se il suono sma i- 
n cambio di composto cgl i è semplice, ciascuna delle due 
aderenti modificazioni di lui, che all'occhio certamente 
son semplici, diventan composte dall'istante, che si vuol fa- 
r pronunziabile si 1* una che l'altra per aiuto d'un suono 
solo e diverso dai molti generali da loro. Nello sma s'insc- 
gnan di fatto a proferire quelle modificazioni con due suoni 
per ciascuna cosi : èsse-è mme ; i quali congiunti al mono- 
gramma a portano a riproferire esseemmea, e non giù 
quello, che vuoisi, cioè sma. Ed è manifesto non giova- 
r punto il nominar le consonanti, qual è l'uso di alcuni 
luoghi, con suono direm cosi dimidiato, come ef, el, ecce- 
tera, e che neppur gioverebbe nomarle fe, le, alia guisa di 
be t ce, e nemmeno fi, /i, come suolsi bi, ci, poiché se- 
mpre risultane il medesimo sconveniente. 

Qui per rendere anche più sensibile la mostruosità de- 
1 metodo comune ci si conceda darne a osservare una o 
due sole parole di soprammille, dove la compitazione a- 
pparirà non che strana e mostruosa, ma un guazzabuglio 
diabolico, indegno veramente dell'umana ragione e. de' 
due secoli, che la vantano salita all'apogeo. — Si compili 

1 2 3 4 8 0 7 8 9 10 II 12 13 1 i 15 

estere: e, esse — esse; esse, e — se, essè; erre, e, — re; 
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èssere. Quindici suoni adunque si fanno pronunziare al ba- 
mbino e ciascun vede come impasticciali, rimpolpeltali e 
conlradiltòri in luogo dei soli Ire, i quali dee proferire e 
tenere a mente . Notisi inoltre che per P appoggio sull'u- 
ndecimo suono il pronunciarne è tratto a rilevare essère, 
mentre anzi subilo deve dir èssere. — Prendiamo ora la 
voce Misericordiosissimamente. — Emme i tni; èsse e se, 
mise; erre i ri, miseri; ci o erre córre, nisericorre; di i di, 
MisBRicoRDÌ ; o, misericordiò ; èsse i èsse sisse , MISERICORDIO- 
sisse; èsse i si, misbricordiosissì; emme a ma, misericordio- 
sissima; emme e enne mènne , misericordiosissimamente ; ti 

1934 56780 10 11 

e tè, MISERICORDIOSISSIMAMENTE. Cenloquattro 
suoni o vocali per risquoterne undici! Né si dica che 
abbiamo scelro ad esempio, quasiché fosse raro, una parola 
lunghissima , poiché basla aprire un libro per vedere che 
di poco men lunghe sono a migliaia , e che Tesser più 
brevi non dimìnue Terrore né facilita l'imparare. 

L'adulto, che per curiosità per isvago o diletto porli 
Pocchio 3U queste pagine, crediamo sopporterà volentieri la 
noia di pochi minuti nel leggerle solché ripensi il fastidio la 
tortura la forca, con cui non per istanti ma per mesi e pe- 
r anni si supplizia tanto Io spirito che il corpo delle più genti- 
li e più tenere umane creature. Gran prova di quanto è capa- 
ce la mente nostra, dacché in quella piccola età, sebbene a 
traverso di tutti gli ostacoli , che abbiamo accennali, dopo 
meno o più lungo tempo arriva pure a perquoter nel segno: 
vero portento di memoria, la quale giunge ad imprimersi di 
tanti imbrogliati inutilissimi suoni e a ricavarne poi i nece- 
ssari: talché non esitiamo a credere i più forniti della facu- 
Ità memorativa che della comprensiva impiegare nel siste- 
ma comune meno di tempo che non i più provveduti della 
seconda. E da questo a pensar nostro consegue uniamo più 
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falso concetto, che i genitori e i maestri formati sovente de- 
ll'ingegno d'un fanciullo dotalo più di giudicio che di 
memoria , in quanto la memoria, benché preziosissima pre- 
rogativa, è però meno apprezzabile del giudicio, comesi ve- 
de in opere anche degli scrittori; fortunatissimi quelli, 
in cui Tuna e l'altro camminan del pari. 

Dalle cose anzidette esce la naturai conclusione che si 
debba insegnare per suoni e non per lettere ; e quindi i- 
I nostro metodo è posto come segue. 

S v. 

1 segni a e i o u sono i suoni fondamentali, su cui si 
conformano tutti gli altri, che si ponno appellare suoni 
modificali. Conviene insegnar a conoscere e proferire no- 
n solo i detti cinque segni, ma tulli i vari modi, con cui 
il suono di ciascun di loro si rappresenta nella scrittura 
non mai varialo nella pronunzia; e cioè a ha ah, A Ha 
Ah — e eh, E Eh — i j, I J — o ho oh , 0 Ho Oh — 
u uh, TJ Uh; e altri modi minori, che qui nulla giova 
specializzare. 

Indi si passa ai suoni modificati da un solo segno, cioè 
ba da ecc. ecc., poscia a quei da due segni, come bra 
bla, dipoi a quelli da tre, per esempio sbra sera, e fina- 
lmente agli altri, che han quattro segni, come sarebbero 
rsbra Ulra ec. Generalmente maestri e maestre si conte- 
ntano d' insegnare uno due o pochi più m; di , con i qu- 
ali la stampa rappresenta un suono medesimo. Testé si 
è veduto per le vocali: ora si esemplifichi una sola di 
esse accoppiata a consonante; e ognuno ravviserà molto 
proficuo il non trascurare, qual suolsi , tanle varie figure» 
che accennano un suono solo, e per esempio cu, ccu, 
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cli'u, Cu, Ch'u, (ju, (j(ju, Qu , cqu: sillabe, che s'inco- 
ntrano in cVu-omo, so-<y</u-adro , a-con-isto ecc. e ne- 
I cominciar d'un periodo dopo il punto, ovvero nei nomi 
propri: come sarebbe Curiosamente, Curzio, Ch'uomo, 
Quando, Quinlilio, ecc. 

1 suoni, che parran più difficili ad insegnarsi , son que- 
lli, il cui primo segno modificante seguito da uno o due 
u tre altri è una 1, m, n, r; per esempio Iba, Ibra, 
Istra; mba, mbra, mslra; nba ec. rba ce. Ma, poiché 
dee potersi insegnare quel, che si può proferire, ed è pre- 
gio dell' opera investigare il brevior modo dell' insegnarlo, 
noi riputammo esser incomparabilmente più utile serbare 
intatto il fondamento delle cinque vocali, che fare allo 
stesso T eccezioni delle quattro prefate lettere. A ottenere 
pertanto che quei suoni Iba Ibra ce, i quali di per se so- 
li paion irli e impronunziabili , si pronunzino colla stessa 
facilità neir insegnare ed apprendere, con cui ciascuno 
in parlando gli proferisce, valemmoci dello spcdicnle di 
fargl* insegnar coli' aiuto d'uno dc'fondamentali o anche 
di altri già noli al bambino, e per esempio così: a Iba , 
e rba, o mbra; u nta; ovvero fa /co, sconta, slra lei ecc. 
La sperienza non mai fallila e che ciascuno può fare da 
se medesimo, rompe ogni dubbio e annienta qualunque 
obiezione. Vogliamo tuttavia, perché non si presenti da altri, 
farcene una. Parrà a tale o tale che ab, ad e simili re- 
ndano un solo suono e perciò sieno sillabe anch'esse. Ma 
egli è affano impossibile trarre dal labbro quel b e qu- 
el d senza che essi producano un altro suono. Lo dice chia- 
ro l'appellazione stessa di consonante, cioè con suono, 
alla quale pur sembra non siasi poslo ben riflessione. E 
paia pur piccolo quanto vuoisi, egli è sensibile ad ogni 

orecchio, abecedando eziandio al modo d'altri paesi, 

2 
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per esempio le voci <i66i e passo cosi: a, bi — ab (in To- 
scana abbe ) ecc, mentre nello ab il suono, che necessaria- 
mente esce dalla pronunzia del b, darà sempre interro- 
tto, tardato e quindi falso il suo unimento colla seguente 
sillaba bi; non ritardato quanto dicendo a, bi — abbe . 
ma poco meno. Egli è come in levigala superficie una 
pielruzza, su cui debba giuocoforza salire un vermicia- 
ttolo per arrivare al suo scopo. Tale, anzi peggio , avvie- 
ne a compitar passo dicendo pi,a,es-pa* fin vece de- 
llo èsse— passe) es, o, so — passo; perocché sarà sempre 
scoglioso e irrazionale il far dire a quel modo o a que- 
ll'altro i tanti suoni, che non hanno veruna correlazione 
co' pochissimi , che soli debbonsi dire. 

Il sillabario fonico conterrà tutti i suoni di nostra li- 
ngua, e anche di quelli, che a prim' occhio od orecchio 
non parranno di lei, che è tutta soave; ma i quali, benché 
aspri e ingrati e davvero non suoi , tuttavia per le voci , 
che gli hanno seco, essa gli ha accolli quasi nobili fore- 
stieri in gentil paese ospitale. Tali son per esempio bsa, 
(la, gma , psa, ima, Ina, che trovatisi nelle voci absenza, 
oftalmia, dogma, enigmi, pigmeo, dipsa, ritmo , ritmico, 
etnico ec. e veggonsi tutte in vocabolario ; e altri medesi- 
mamente, che sono in voci d'autori classici, esempigrazia 
bdu, eia, dva, sima, come in subdolo, antictoni, anima- 
dversione, istmo ce, e altri pur finalmente, che forma- 
n parte di nomi storici, mitologici, geografici e simili, dacché 
tali nomi si sono aftamigliati coli' italiano linguaggio e 
adoperati ogni tratto da' nostri più solenni prosatori e po- 
eti, e quali sarebbero />m, aia, lsa> in Dafni, Aracne, 
Geno, Betsabea; e cosi in altre voci altri suoni diversi. 
E, sebbene per molte sillabe non abbia la lingua no- 
stra né del proprio né dell'altrui tutta la serie de' cinque 
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suoni, pur basta ne abbia anche un solo per registra- 
rle, talché, se un domandasse ove trovinsi in vocaboli no- 

l 

siri o nosiralizzati verbigr. le sillabe cza, dsa ec. risponde- 
rebbesi con gli esempi cra-r, al su-rf s' a-ccostano , al no- 
r-rf so-no, e cosi parecchie dissimili o simili. Se il fanciullo 
colla più confusa e più scabra disanalogia dell'usalo sistema 
arriva pure un giorno all' alpe del leggere , non è dubbio 
che con la sì facile c chiara analogia delle sillabe imparale 
col nostro non apprenda in istante a proferire anche r so- 
praddetti, strani quantunque e non ovvi. Di essi la cogni- 
zione oltreché utile e quasi necessaria per leggere su'libri 
nostri trae seco l'altro vantaggio del servire d* inizio alla 
lettura del latino per chi n' avesse talento. 

S VI. 

Oltracciò conterrà il sillabario diversi normali avvertimenti 
per la più agevole esecuzione dell' insegnare, essendo no- 
torio che da piccolissime cause non di rado produconsi uti- 
lissimi effetti. La qual verità ci fa strada a indicare alcune 
conseguenze di questo metodo, le quali giudicheranno i 
savi se siano , come a noi pur sembrano , utilità di uti- 
lità e nuovi inviti della ragione a lasciar 1' errore ed il fà- 
scino dell'abitudine. 

Prima conseguenza. Che la sillaba dovrà definirsi il suono 
d'una vocale o sola o preceduta da consonante, ma no- 
ti seguita mai da questessa (essenzial divario del nostro dai 
sillabari comuni) e per esempio, gra-zi-o-si-ssi-ma. 

Seconda conseguenza. Che dittongo significa due vocali 
unite, la cui prima pronunciasi più velocemente dell'altra, 
come in pie, ma che, giusta anco il valore di tal greca 
voce, essendo due suoni, coslituiscon due sillabe. 
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Terza conseguenza. Che trittongo son tre vocali unite, 
<ii cui le due prime proferisconsi più speditamente della 
terza, come quie di quiete \ ma in quie essendo tre suoni 
questi fanno tre sillabe. La nostra lingua in fatti non ha 
né due né tre vocali pronunziate una sola ,vale a dired'u- 
n solo suono, che impropriamente si appellano dittonghi e 
trittonghi, come per es. Yae de' latini in laelus ec.; You 
ed eau dc'francesi in cour* in beau ec. — Quanto alla versifi- 
cazione si sa che le leggi sono in tal punto disformi, me- 
ntre, per accennarne una , suo mio ec. in corpo del verso 
fan sempre una sillaba, e in fine di esso ritornai! due;o- 
ndeché, se il dittongo e il trittongo risultano due e tre 
suoni e quindi gli diciamo due sillabe e tre, ciò non toglie 
al metro poetico i suoi diritti , come quello , che fondato 
sulla quantità del tempo non può trasgredirla. 

Quarta conseguenza. Che, se agl'imparziali ed ai savi pi- 
acerà riconoscere per errore il comporre una sillaba di più 
suoni, come ai ad qui giuo ec., in tal caso la scrittura e la 
stampa si emanciperanno dalle regole date finquì sulle si- 
llabe' e sullo spezzamento loro, poiché si avrebbe un vano 
precetto di meno e segui rebbesi con più giudicio la ragione 
utile che la consuetudine dannosa. Son già molti anni , che 
ne fu dato il primo esempio dal celebre professore Giuse- 
ppe Biamonli, che mandò a bella posta a Bologna perché 
fosse ivi stampata col nostro metodo fonico una sua ora- 
zionedetta nell'università di Torino per V anniversario de- 
1 natale del re. E un anno dopo furono parimente a Bolo- 
gna impressi cinquecento esemplari del Galateo e degli Ufizi 
del Casa, metà nel modo comune e metà col detto sistema 
sillabico. Orazione e libro veduti dal Direttore di questo 
giornale e ostensivi a chiunque presso di noi. Anche nella 
settima nostra centuria epigrafica sono spezzati in tal guisa 
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gli ultimi quattro righi dell'epigrafe 95; novità sol co- 
mpresa e laudata da coloro, che avean conoscenza delle cose 
qui sopraddette e specialmente del metodo pubblicato ta- 
nto prima; novità, che giustamente fc maravigliare gì* inco- 
nsapevoli e star perplessi i discreti se dovessero qualifi- 
carla proveniente da mero capriccio o da utile invenzione. 

Quinta conseguenza. Chel' insegnamento di scrivere (pe- 
rcui riserbiamo un breve articolo separato; sarà convenie- 
nte di allivellarlo a quello del leggere ; cioè disegnare una 
per una le vocali, poscia rifarle accompagnate da una co- 
nsonante, da due, da tre; come 6a,ca, ecc. sino al fine 
dell'alfabeto; e così pure bla, era; sbra, «/Va, ecc. E da- 
ll' avere insegnato a tal modo lettura e scrittura non sarà 
più che errino, come son guidali ad errare, donne, ragazzi 
e adulti scrivendo Gulio Govanni gorno fancullo Ciesare 
e simili, che a tutta ragione per il falso metodo scrivon così 
e a torto marcio ne sono abbaiati : nel che è molto degno 
riflettersi come quelli , i quali paiono e son detti sbaglia- 
re, quelli appunto si mostran capaci più di riflessione e 
giudicio che di memoria; e gli altri, che non isbagliano e 
sbagliar dovrebbero, hanno al contrario maggior memo- 
ria e giudicio minore; quei, già Io accennammo, son ri- 
putati di corto ingegno, questi di grande; ma quelli consi- 
derano, e questi pedinano. 

Non èqui fuor di proposito far conoscere che , se l' acco- 
ppare due consonanti medesime a una delle vocali può 
all' occhio parere una stranissima novità, tuttavia certi casi 
concorrono anch'essi a rivelarla giusta e naturale. Voglia 
un fanciullo o una donna, un dotto o un indòtto contar le 
sillabe d'una parola e pronunziarle una per una, egli vi 
dice per esempio ba-tte-zza, e non bat-tez-za ; chiara pro- 
va che ognuno virtualmente comprende come in tal foggia 
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verrebbc a dire balte-ieze-za. A giusta raffermare In nostra 
maniera cuiarìbue ancora un altro riflesso ; che cioè nelle 
sillabe terminanti un rigo in c ovvero g , verbigrazia ac o 
ag, chiunque legge è forzalo a guardare il resto della parola 
nel rigo seguente; altrimenti non sa s' ei debba proferire c 
tondo, come in ac-callo, ovvero schiaccialo, quale in ac-cfllo; 
e similmente ignora se ag di ag-grega o ag di ag-gira. So- 
n queste pure luculenlissimc prove della convenienza di silla- 
bare a-cca-llo, a-cce-tto, a-ggre-ga , a-ggi-ra , e dunque della 
disconvenienza di separare in iscritto e in istampa le bine 
consonanti medesime: preceito questo ed inezia, a cui hanno 
dato i grammatici lunga e solenne importanza ; né se ne ve- 
de a motivo fuorché il capriccio. 

Qui facilmente alcuno dimanderà come s' insegni e si 
apprenda la differenza , che passa notabile nel proferimento 
di due consonanti e di sol una; come pure a pronunzia - 
r retiamente i dittonghi e i trittonghi, e altre varianze. A- 
lla qual dimanda rispondesi accader qui lo slesso, che ue- 
I sistema ordinario, in cui dopo la lunga abecedazione il mae- 
stro fa rilevare al discente l'intera parola nel modo, che si 
pronunzia; piana, sdrucciola o tronca; col dittongo o tritto- 
ngo; con le lettere o ed e sire ile od aperte; la zeta e la èsse 
aspre o soavi. Peregualmente nel fonico il maestro delle 
sillabe è insieme il fonasco, -siccome Io appellarono greca- 
mente i latini, colui cioè, che insegna a regolar la voce 
giustoché si conviene all'idioma. La qual cosa meglio da 
lui si eseguirà, allorché T imparante uscito, mercé l'eserci- 
zio, dal pausar sulle sillabe e rilevando da per se le parole 
sarà più veloce nella lettura. 

Dal finqul detto promana che l'appellare col loro nome 
le lettere, la qual cosa fu sempre la prima, nel metodo no- 
stro viene a esser l' ultima , attesoché lo appellarle col modo 
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solito quando ormai si sa leggere c scrivere non reca alcu- 
n danno, come si vide lo recherebbe appellandole prima. E 
la necessità di nominarle non manca , poiché per esempio, 
se in una data parola stampata o scritta siavi per isbaglio 
una consonante di meno o di più o se invitisi alcuno a dise- 
gnar con penna o matita o altramente una di quelle consu- 
mali , è pur mestieri che abbia un nome suo proprio. 

$7- 

Del rimanente fino da tre secoli Aldo Manuzio vide la 
necessità di cangiare il modo insegnativo del leggere, e die- 
de anche le tracce tuttoché imperfette di sminuire 1* imbro- 
glio comune; e oltracciò corse per le squole un libretto 
di simil genere appellato con un nome, che sarebbe oggi 
estremamente ridicolo. Ma se ne spense fin la memoria 
dacché presero dominio le cosi dette crocisanle e i sa- 
lteri; delle quali e de' quali giustamente fu scritto che 
« i loro difetti sono sì gravi e sì conosciuti che basta i- 
« 1 minimo buon senso per deplorarli e bramarne la pro- 
« scrizione « Le quali parole con altre sono dell' anoni- 
mo autore d'un Abecedario per V infima classe ad uso 
delle seuok di Modena, ivi stampato nel 1776 in 8.° pi- 
ccolo, di pagine Vili e 136, e probabilmente compilalo 
per ordine di Principe, poiché l'autore si esprime cosi: 
« L' uso più forte d'ogni ragione trovando nella sua ste- 
ssa antichità di che sostenersi, ad onta degli svantaggi se- 
nsibili e tante volte compianti, oppose mai sempre u- 
n argine insuperabile all'utile verità: né vi volle meno 
d'un sovrano magnanimo ed illuminato per romperlo ed a- 
uerrarlo «. A noi fu detto opera d'un Piàttoli fiorentino, 
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ecclesiastico regolare; ma, di chiunque ella fosse, l'e- 
radico filologo, credendo nichilar Terrore non fece che 
attenuarlo, essendoché non pose mente alla cagion pri- 
missima, che lo avea generato. La qual cosa risulta fi- 
li dal titolo stesso di Abecedario , ma soprattutto dal dare 
quarantacinque facciate , ciascuna a cinque colonnini , di 
sillabe irnienti in consonante, la cui prima è pap e l'u- 
ltima strida , laddove in vocale non giungono a tre pa- 
gine e mezzo, che incomincian da pia e terminanti co- 
n squa. Laonde lo stesso aitenuativo rimedio , benché va- 
ntaggioso, non ebbe séguito, o ciò avvenisse appunto pe- 
r P intrinseca imperfezione sua o perché la novità ri- 
ncrescesse ai diversamente abitudinati. 11 Sovrano acce- 
nnato pocanzi ruppe sì Puso antico; ma con quel libro 
non lo atterrò; e noi oggimai siam di credere che più 
della volontà de' potenti valer debba la possa invincibi- 
le della sperienza e il vantaggio, che si tocca con mano. 
L'autore predetto formò il suo sillabario sul meccani- 
smo della pronunzia delle consonanti spiegandolo e co- 
rredandolo di belle nozioni facilizzate pe' fanciulli , ma 
nulla confacenti al prefiguratosi scopo e alla sollecita i- 
mparatura del leggere. Prova ne sembra la oblivione i- 
n cui cadde il libro medesimo , il quale oggi è fin molto 
raro a trovarsi. Tuttavia lo abbiam creduto degnissimo 
di menzione, poiché , mandato per esso la prima volta 
in bando il tormento di compitare, siam d'opinione ave- 
r avuto origin da quello i sillabari più semplici , che so- 
li poi venuti e vengono ancora in luce, e che, sebbene tro- 
ppo essenzialmente diversi dal fondamento del nostro 
sistema, pure hanno sempre alcuna utilità sopra l'anti- 
co, il qual non ostante continua ad esser per malaventura 
il più comunemente seguito. 
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Mezzo secolo dopo quello di Modena, fu pubblicato 
il sillabario nostro a Bologna e, appiè di esso, scelti fra i 
molli, sei certificati di ragguardevolissimi soggetti di Ro- 
ma Bologna e Faenza, pei quali basterà qui citarne tre 
soli. Uno è del conte libertini allora mastro di camera 
del cardinal Legato a Bologna, in cui attesta che un suo 
figlio d'anut quattro imparò a leggere speditamente e co- 
n esatta pronunzia in poco più di un mete. Altro é di Pa- 
olo Provinciali, che fu poscia a Roma Comandante de- 
l corpo del Genio, il quale fa fede come un suo figlio ci- 
nquenne in forse trenta lezioni cominciò a leggere corre- 
ttamente e in altrettante circa lesse speditamente con ve- 
ra sua soddisfazione. Ed il terzo è del celebre Dionigi 
Strocchi, il quale dice che « il suo figlio Girolamo no- 
n avuta alcuna prenozione di lettere imparò a leggere 
in poche lezioni mediante il nuovo sistema sillabico ec. 
consisiente nella riduzione di tutte le sillabe della lingua 
italiana alle cinque desinenze vocali". Poi finisce così: 
a me sembra che questo sistema sia il più semplice e i- 
l più utile di quanti si conoscono. 

$»• 

Ma per iscendere ad alcuno de' recenziori esempi, no- 
li rincresca se fra le lettere di molli a noi scritte e a- 
d altri qui riportiamo la sola seguente favoritaci autografa 
e con permissione di pubblicarla dall'egregia sig. conlessa 
Amelia Carleili. 

n Pregiatissima Signora Amelia 
• Mentre che V altra sera io vi stava ragionando 
« del sistema fonico o vogliam dire sillabico, del nostro 
« prof. Muzzi, per altri che sopraggiunsero, non poiei 
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« continuare a dirvi quello che più di tutto vi sarebbe 
« piaciuto; ed è questo. Voi , eultissima come siete , do- 
« vele conoscer per fama il barone Ferdinando Màlvica 
« siciliano, autore di varie opere, e specialmente di un bu- 
« on libro sopra la Educazione. Mentre egli era in Ro- 
« ma, circa il 1828, mi mostrò l'opuscoletto del Mozzi 
« stampato di fresco; ed ambedue attentamente conside- 
« randolo, lo giudicammo sì utile , che io m' invogliai di 
« farne sperimento . Scelsi un fanciullo di circa 7 anni 
« per nome Attilio Baccani, e vi confesso ingenuamente 
« che r effetto vinse in me la speranza ; perché in no- 
« n più di 15 o 20 giorni il fanciullo ( che già da un pezzo 
« si travagliava, come tutti fanno, su quel benedetto co- 
« mpitarc ) leggeva con sufficiente correzione e spedite- 
« zza : e notate bene che in questo caso intervenne una 
« particolare difficoltà , voglio dire che il fanciullo ebbe a 
« disimparare quel tanto ché già aveva appreso secondo 
« il metodo comune. Quando per altre opere non ave- 
« 8si avuto buona estimazione del Muzzi , quel solo libri- 
« cciuolo me lo avrebbe dimostrato per tale a cui le le- 
< ttere debbono avere grand' obbligo, siccome quegli che 
« ha trovato la via di abbreviare ai fanciulli molli mesi 
» d' ingrate fatiche, che spesso al primo entrar negli stu- 
fi di ne fanno loro perder I" amore . Io avrei continuato 
« a far nuovi sperimenti per divulgare quanto meglio 
« potessi nella mia patria il buon ritrovato : ma voi sa* 
« pete quali vicende mi sopravvennero, e se poteva 
« attendere a questo o ad altro. E così avessi io qui 

* qualche picciola autorità, come vorrei porre ogni mio 

• studio a procacciare tal benefizio alla gioventù ! Ché 
« non saprei trovare cosa meglio opportuna agli asili 
« di carità, alle scuole pubbliche, ai privati istituti, 
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« ed in fine alle stesse madri di famiglia per giovarsene 
« con breve tempo e fatica a prò de 1 loro figliuoli. 
« Sappiate poi che nello scrivervi questa mia ci ho a- 
» vuto anche il mio fine particolare e voglio me lo pe- 
ti rdoniate in grazia del mio bambinello. Egli oramai do- 
« vrà incominciare a leggere; pensate se io volessi usa- 
« re altro metodo che quello da me sperimentato sì buo- 
« no ! Ma per molto cercare che abbia fatto, non ho 
■ potuto trovarlo. Vorreste voi dunque pregare il Muzzi 
.< di darmene un esemplare? Scusatemi , ottima signora 
• Amelia, se vi riesco importuno; scagionatemi presso 
« l'autore, di questa richiesta che potrebbe parergli sfa- 
« cciala, se non gli testificasse il sommo pregio in che 
« ho il suo lavoro, e rivaletevi onorandomi di qualche 
« vostro comando, ché io sono e sarò sempre 
n Firenze 2 Giugno 1846 

Tutto Vostro Felice Scifoni. 
Siccome però malgrado tutte le cose annunziate può 
sembrar paradosso che uno sappia legger benissimo se- 
nza conoscere il nome delle lettere e impari in così 
breve tempo, e qualunque individuo anche decenne o 
novenne possa far da maestro e maestra, convien preve- 
dere la diffidenza o propria o da altrui procurata , qui- 
ndi è che suffraghi citare due più freschi esempi verifi- 
cabili qui in Firenze da chiunque lo voglia. Poco tempo 
fa avendo noi conosciuta per caso una egregia istruitrice 
di bambine, poco più che ventenne, e invitatala a usare 
del nostro metodo, la trovammo prontissima. Per farne 
però la prova intera, non volendosi applicarlo alle sue 
alunne iniziale o progresse col formulario comune, spe- 
rimentollo sopra un'adulta di quaransei anni incirca e 
un'altra di sette e mezzo prive d'ogni cognizion delle 
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lettere. La prima fu Agata Landi, moglie di calzolaio ; 
che nello spazio di due mesi , quando due quando tre 
volle al giorno, sottraendo un quarto d'ora air assiste- 
nza d'una sua figlia ognidì moribonda per mal sottile, 
c trovandosi afflitta appassionata e perciò meno idonea 
ni!' attenzione dello imparare, ha fatto maravigliar eia 
senno che, tenutosi esatto conto del tempo speso Dell'I- 
nsegnarla, in sole ventitré ore è giunta a leggere spe- 
ditamente. La seconda è Annina Giotti , nuova alunna 
scolastica , la quale con sessanta brevi lezioni , che no- 
n oltrcpassan la somma d' ore dieci, legge ornai di pe- 
r se tutte le sillabe, ed è ancora sotto l'insegnamento 
per solo aqquislare la speditezza. 

L'istruttrice è la sig. Elena Trinci (in via Parione) 
figlia di pregiato orefice e metallurgo; giovanetto d'alacre 
ingegno, spirito cullo e attraente comunicativa; in oltre 
operosa, perseverante, e perciò di squisita altitudine a- 
I magistero di più cose. 

Prima di congedarci da questo scritto è bene avve- 
rtire che il sillabario fonico, benché destinato per gli 
analfabeti, pure gioverà anche a coloro, che conoscon le 
lettere e trovansi nel penoso esercizio di abecedare ; la 
qual cosa già si rileva eziandio dalla lettera dell'egregio 
Scifoni riportala di sopra. In lai caso avverrà come a 
schiavi , che forzati peggio de' bruii a trarre enormissi- 
mi pesi, vanno , procedono ; ma contusi impiagati ansa- 
no stentano cascano e perdono spesso la ragione e la 
vita; laddove, se alcuna pietà gli alleggerisca, ripiglia- 
n vigore e arrivano meno tardi al luogo prescritto. A- 
rrivati pur noi allo scopo propostoci, qui ci fermiamo, 
sendoché per giornale se n'è detto abbastanza. Certe so- 
ttili particolarità sul!' istruire uno, pochi, ovvero molli 
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ad un tempo, c sì altre facilitanti avvertenze, ripetiamo 
che saranno dette nel sillabario, il quale però conte- 
rrà strettamente sol quello si riferisce air insegname- 
nto del leggere e nulla più, acciò chi desideri, per di- 
r così, far provvisione della lana, non sia costretto a paga- 
re , quantunque ottima, anche la borra : e quando sarà n- 
1T ordine la sua ristampa, ne verrà pubblicato l'avviso. 

Voglia il cielo che questi nostri ultimi o penultimi 
sforzi per il pubblico vantaggio non siano anch'essi co- 
ntrariali dal Genio del male. 
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LETTERA 



CONCERNENTE ALCUNE MANIERE ORTOGRAFICHK 
CITATA NELL AVVISO DELL' EDITORE 

Allo slimaUss.'' sig. ... — di Firenze . . 1840 

« 

Mio Signore — Non è ardire il voslro né troppa libertà , 
come dite, ma un onore, che mi avete fatto scrivendomi: 
e il desiderio d'intendere le cagioni e ragioni delle cose, 
specialmente ne' giovani, come voi, è anzi degno di lo- 
de e quasi un diritto. Innanzi tutto però voglio dirvi che 
io non ho mai fatto cosa per mera cupidine di novità: 
anch'io ho letto le sentenze e i precetti de* maestri; ma, 
usando del libero arbitrio e del giudicio, che Iddio a 
tutti ha concesso, sono stato a quei precetti ossequioso , 
non schiavo; e avendogli meditati ho scorto o mi è parso 
di scorgere che, sebbene lungamente obbediti, non se- 
mpre son conformi al buono e al vero, e che anzi sovente 
se ne allontanano a gran distanza. Voi stesso cortesemente 
mi accennate aver io dato prova di ciò nel creare e sta- 
bilire, non mai, quale dite, l'epigrafia italica, perche 
essa è ingenita colla lingua, ma sì lo stile delle italia- 
ne iscrizioni, del pari che l'illustre bresciano creò e sta- 
bili non la latina, ma lo stile di essa, cioè i sì vari e 
moltiplici modi a lei convenevoli; ondeché mostrai no- 
n già facile, ma possibile impresa quella, che sci secoli 



ri' eruditi aveano sfatala e sentenziata impossibile. Ncmmen 
voi pertanto vi dovete far cieca mente legge delle opinioni 
e maniere mie, qual è con troppa deferenza il vostro 
pensiero, ma risolvervi per il sì o per il no dopo ave- 
r confrontato le mie ragioni con quelle degli altri. E pe- 
r non tenervi più a bada passo a risponder subito ai vostri 
quesiti senza la superfluità di ripetergli. 

1 . Sopra le e finali comunemente segnate d' uno 
accento pongo l'acuto, come in testé, disfé ce. per di- 
fferenziarle dalle e aperte, quali sono in pie, cioè, e 
simili, giacché l'acuto non è un segno di nuovo conio, 
ma suolsi trovare in tutte le stamperie. 

2. Non accentuo il se appellalo pronome, quantu- 
nque del contrario si faccian canone i modernissimi. In ciò 
slommenc co' passati e col vocabolario accademico, se- 
guito anche dal Monti dal Giordani ec. ce. poiché no 
n troverete in un libro anche di mille facciate mai o qua- 
simai il caso di equivoco col se condizionale, e quindi ri- 
sultando superfluo, altri direbbe ridicolo, scriver in se\ 
con sè t per sè ec. 

3. Al fe (fece ) non appongo V apostrofo, perché ivi 
tal segno indicò sempre feci e non fece; e il vocabolario 
accademico e scrittori illustri non ve lo poser mai , e co- 
li doppia ragione, perché oltre a mostrare altro senso no- 
li rappresenta più la pronunzia , essendo sensibilissima la 
differenza tra il dire i fe' di me puntello, e il proferire 
ei fe ddi me puntello. Or, siccome è infinita diversità da 
uso con ragione e uso contro ragione , io m'attengo a- 
I primo, considerando insieme altro essere l'uso di popolo, 
alla cui favella sarebbe insania il far forza, altro quello 
di scrittori , ne' quali dev'essere sempre secondo ragione. 
E per questo i filologi maravigliarono come anni sono da 
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accademici auspizi uscisse la divina Commedia macchia- 
la costantemente, fra gli altri, di tal errore. 

4. Scrivo con solo un t la plural desinenza di studi 
u/ìzi ce. considerando nei nomi fìnienti in io dittongo no- 
li essere il solo 0, che pluralmente mutasi in i, come i- 
11 abito in santo ec. , ma sibbene l'integro io, dove loie 
una lettera per così dir sincopata. Osservo su fededegne 
testimonianze che studi ufizi e loro consimili senza pausa- 
rvi noi line è la naturai parlata non di Toscana soltanto, 
ma d'Italia tutta; sicché lo strascico di due i sarebbe fo- 
rzata affettazione. Che se in qualche loco o piuttosto a 
qualcheduno, che parla, sembri differenziarsi lo idi studi e 
consimili suoi da quello di abili ec. , io per non tribuirlo 
a immaginazione incarnata nella vetusta regola gramma- 
ticale dirò almeno che resta insensibile a chi ode e però 
doversi come differenza impercettibile o minima trascu- 
rare. — Nella prefazione al Galateo del Casa impresso 
anni sono a Bologna dai fratelli Masi si leggono altre ra- 
gioni , che stanno a rincalzo delle suddette ; e son le se- 
guenti. « Perché occhi, picchi, maschi, faggi, e altre 
voci senza fine aventi la stessa plurale derivazione da- 
1 dittongo io, che hanno ufjlcii, savii. non si leggono nc- 
1 vocabolario e non si scrivono da veruno né con i lungo 
lié con due i. In oltre perché non poche opere facenti 
testo sono stampate con solo un t in tutti i plurali pro- 
venienti dalla dittonga desinenza singolare in io. Fina- 
lmente per esser tanti e tanti poi i plurali di singola- 
re dittongato in cadenza, fatti rimare dai poeti con altri 
di non dittongato, che in vece di ciò tenere per una po- 
etica libertà è mestieri convenire che accomunandogli 
in rima gli hanno considerali e trattati da quel, che sono 

cioè fratelli carnali, come nella pronunzia. Così Dante f<- 

3 
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non mula la natura sua, ma è soltanto una forma diversa , 
come g é lo stesso che g, v che v, ec. ec. 

Che se in versi da alcuni scrittori si pongon due i, 
come in sobrii patrii e siffatti per dare ( Non so con qua- 
nta eleganza ) la forma e il suono di sdruccioli a voca- 
boli di lor natura piani, certo s) che convien pronuncia- 
rgli ambidue; ma, subitoché non conformansi alla favella 
comune, il farlo entra nel tenitorio delle licenze poetiche. 
In altre poi voci; per es. augùri principi adultèri pretòri 
oratòri invidi accòppi basta V accento a designare che ve- 
ngono da augurio ec. e da invidiare accoppiare . Parmi 
cosi aver aggiustala e ristretta l'importanza d'una lettera 
d'alfabeto, sulla quale fu pubblicato da altri un grosso vo- 
lume, che io chiamava lo iario e che mi ridusse a memo- 
ria il nolo proverbio creato pel Sanchez de matrimonio, 
e che non voglio qui meritarmi da voi. 

8. Sul che nel senso di poiché seguo il vocabolario e 
solenni recenti scrittori, che lo danno senza verun accento, 
perché, siccome ne' passali, così basta a' di noslri per farne 
capir dello senso il conlesto del discorso. Tuttavia nel raro 
incontro di equivoco con che ( il quale ec. ) scriverei chè. 

6. Del q vi dirò : come da tulli si scrive quoto quozie- 
nte quotidiano , e così scrivo squola quocere quore e tale 
sempre quando uo fa dittongo , non essendoci ragione di 
biasimare lai regola elegante semplice e una fuorché ne- 
II' uso contro ragione, il quale, non toccandosi punto né 
poco la pronunzia, pare a me che dovrebbe dagli scrittori, 
come già vi ho accennato, esser corretto. Dico il medesimo 
del q doppio, dacché, essendo ne* vocabolari e in tutti gli 
scritti soqquadrare e soqquadro , non si vede qual giu- 
sta regola vieti seguitar la scala del qqua e scriver, co- 
in' io, piaqque aqquisto aqquolina e così i loro simili. 
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7. Per le voci verbiali suscettive dei dittonghi uo, te, 
scgu" la legge non solo mostrata col fatto nel vocabola- 
rio accademico, ma derivante dall' ordinaria loquela to- 
scana anzi italica. Il dittongo uo lo accettano, per ese- 
mpio in Sonare, sol cinque voci, cioè Suono Suoni Suo- 
na Suonano e Suonino: e lo rifiutano affatto tutte le a- 
Itre, ove l'accento pausale non cade sullV Così in Abbo- 
nare Provare ec. Ma in Muovere Quocere e simili le vo- 
ci capaci del dittongo son sei, vale a dire Muovo Muovi 
Muove Muovono Muova e Muovano. — Il dittongo te lo ri- 
cevono verbigr. in Pregare le cinque voci Priego , ghi , 
ga, gano, e ghino, e l'altre noi vogliono. Tale in Acce- 
care Negare ec. In Sedere Coprire però e loro aflini Pre- 
sedere Ricoprire ec . le dittongabili giungono a sei; e ta- 
li sono Siedo edi ede edono eda odano, Quopro pri pre 
prono pra prano. Nel vocabolario accademico (per citarvi 
solamente Sonare) troverete a tal voce parecchi esempi 
col dittongo uo, ma soltanto in alcune delle voci sudde- 
tte, dalle quali non trasse diritto 1' Accademia di porre 
e né pose a registro Suonare. Oggidì le scritture son gre- 
mite di niegasse , suonata, muovendo, scuoprire e mille 
consimili, disfatta per tal modo una regola fissa e rappre- 
sentante il genuino parlare: lo che reputo sottentralo 
dal veder così scrino in opere meritamente celebri , ma 

# 

per la materia ben più che la lingua e che per orto- 
grafiche discipline , le quali pur sono sua parte. 

8. Mi son poi maravigliato come voi toscano, quantu- 
nque distante da Firenze, m'interroghiate sul vieppiù 
dippiù dissopra slassera e altrettali ; e indovino che ne- ' 
I caso di unire due parole avete visto in parecchie gra- 
mmatiche il precetto generico di raddoppiar la prima co- 
nsonante della parola seconda. Ma ciò ò vero soltanto 
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dopo le voci accentale, come dirà, diè, co*», però ecc. e ta- 
1 virtù duplicante hanno eziandio il sopra ed il contra; 
per esempio dira-llo, die-mmi, cosi-ffalto, pero-cché, sopra- 
ddetto, contra-fTare, ec. e in okre i monosillabi verbiali 
da fa sta tra di fe (da-mmi , di-Ilo, ec) e altri pure , 
come a da su (a-ffinché, da-cché, su-ddettq). Per la qua- 
I legge, che è emanazione della toscana pronunzia e che 
non concede ad altre parole la virtù geminante, risulta 
errore lo scrivere tocche, perlocchè , oltrecchè, vieppiù, 
viemmaggiormente , dippiù, di/fatto, dissopra, dissolto, 
stasscra; eq. Che se vi paresse contraddizione e anomalia 
il proferire e lo scrivere oltracchè ed oltracciò, vi provo no- 
n essere, considerando che si compongono di olir' a ciò, 
olir' a che, dove la lettera a, come vi ho detto, raddu- 
plica. Se poi vi tenesse in incerto il trovare dopo dì no- 
n verbo geminata la consonante della parola, che segue, 
come in Dissigillare Dissonante Dissuadere e altri , vi no- 
terei differenza tra di e dis , la quale vi apparirà chiara 
nella unitura del di colle voci incipienti invocale, come 
sarebbe Disobbligare Disoccupato e altre : donde risulta 
che dis è particella indicante esclusione, e non ha virtù 
alcuna di raddoppiare ; ma semplicemente accompagnasi 
con altre voci, quindi pur anche con Sigillare Sonante, e 
via discorrendo. 

Dalle osservazioni , che ho fatte sulla toscana pronu- 
nzia , mi son risultate le sue quasi recondite native le- 
ggi formatrici e nutrici dell'italiana ortografia adottata da- 
ll' universale; e tra esse n'è una superi uivamente segna- 
labile, perché costìtue tal prerogativa, che è propria solo 
della toscana favella e che manca fino alla latina e alla 
greca, delle quali la nostra è pur grandissima parte, lo no- 
n so né credo che sia slata scoperta ne osservata da niuno, 
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laonde io suppongo vi sarà caro conoscerla; ed eccola qui. 
— Tutte le consonanti nostre hanno in toscane labbra 
due suoni, uno scempio e uno doppio; per es. la bile, la 
caccia, la destra; da bbile, da ccaccia, da ddestra; e così 
(ino all' ultima consonante, tranne la zeta, imperocché 
<|uesta lettera può far sentir differenza da dolcezza ad a- 
>prezza , come sarebbe dolce dicendo la zanzara e aspra 
la zazzera; ma è sempre doppia. Ora nel greco lingua- 
ggio due sole lettere posseggono il gemino suono , cioè 
lo thtla e il tau, il cappa e lo chi; e 1' un suono e l'a- 
ltro distinguesi con lettera differente, laddove per noi la 
distinzione, all'orecchio sensibilissima, è al postutto invi- 
sibile all'occhio. Ma non è già volubile e capricciosa, qua- 
I potrebbe parervi , impoiché tengon luogo di segno e di 
carattere le poche leggi, che la governano, e che io qui 
per brevità non espongo, e perché appartengono anch'e- 
sse a filosofìa di lingua, non a servigio di pratica. In co- 
siffatto privilegio, che a ciascuna delle consonanti dona 
due suoni, io ravviso l'inimitabile chiaroscuro della to- 
scana loquela e il primario fonte della sua cara armonia, 
simile a quella, che risulta dal piano e dal fono nel to- 
cco de' musicali strumenti, alla quale contribue , ma di 
cui non è a sentir mio cagion prima ne unica, come da 
altri si crede , la desinenza in vocale della massima pa- 
rte di sue parole: tanto più che infinite le volte e in ve- 
rsi e in prosa c in lapidaria l'arlificial terminanza nelle 
consonanti 1 m n r tuli* altro che nuocere air armonia 
la soccorre mirabilmente, e per converso Y astenersene a 
tutto potere danneggia in ispccial guisa il poetico nume- 
ro e l'epigrafico. Quindi pur è che il toscano dialetto 
venne riconosciuto sino imperatoriamente per il più pu- 
ro del bel paese; (Era forse più proprio appellarlo il più 



Digitized by Google 



bello e armonioso ) ; e quindi pur si deriva la cagione 
che a de' fuortoscani sembri vizio ciò , che è virtù della 
pronuncia nostra, mentre lo notano solo nella lettera c 
o sia nelle sole sillabe ca eia era e nel rimanente di loro 
scala. Voglio dire che mostran nausa e antipatia al pro- 
ferir gutturale di tali sillabe, che il minuto popolo fa se- 
ntir, vero è, molto aspiralo e poco intendibile, ma che 
pur da'suoi labbri esce raddoppiato forte e gagliardo nelle 
medesime a suo tempo e luogo giusta le leggi , che vi 
accennai, rettrici naturali del nostro idioma, talché lo 
stesso popol minuto, che aspira e quasi evapora la silla- 
ba ca dicendo la calma, della cura ec., vibra gl'identici 
suoni proferendo da cealma, fu ccura, come adopera a- 
ppunto tal differenza verbigr. in pacalo e spaccato. 

Ma altro vi dirò un'altra volta, essendo la presente già 
tanto lunga da non meritar più il nome di lettera, e 
ricordandomi di quanto dice il Casa nel Galateo, che 
ancora il bene, quando sia soverchio, spiace. Perciò mi 
ritiro o signor mio gentilissimo , ringraziandovi, ec. 
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